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PROVINCIA MILANO

«Ha già cambiato cinque partiti
non può fare l’assessore per il Ccd»

Prodi: macchè gamba di centro!
«Abbiamo una concezione bipolare della politica»

VALLOMBROSA

I giovani del centrodestra
vogliono fondare il Ppe italiano

MILANO Un po‘ di beghe per la neoeletta presidente della Provincia
di Milano Ombretta Colli, alle prese con la formazione della nuova
giunta dopo la sua affermazione sul candidato presentato dal cen-
trosinistra. Il Ccd di Milano ritiene infatti che sia «opportuno e dove-
roso» che un rappresentante del partito venga chiamato a far parte
della Giunta della provincia di Milano, ma che questi non dovrà es-
sere Gianni Verga, che pure fa parte della stessa organizzazione.

Questa almeno è la posizione del vicesegretario cittadino di Mila-
no, Alberto Giannino, che ieri ha spiegato il perchè di questa deci-
sione con una dichiarazione in cui esprime appunto il suo dissenso
su una eventuale candidatura di Verga. «Gianni Verga - sostiene tra
l’altro Giannino - in poco tempo ha cambiato ben cinque partiti: dal-
la Dc è passato al Cdu, a Forza Italia, all’Udr e, infine, è approdato
al Ccd, dimostrando quanto meno un opportunismo politico e una
disinvoltura che non ha eguali». Secondo Giannino, Ombretta Colli
«deve poter scegliere in una rosa di nomi appartenenti al Ccd che
ne rappresentino le qualità umane, professionali e politiche miglio-
ri».

■ BOLOGNA Ma allora, dopo il convegno dei Camaldoli, i Democra-
tici vogliono fare la gamba di centro dell’Ulivo? Prodi lo esclude e
risponde con una battuta alla domanda di un giornalista dell’An-
sa: «Macchè gamba di centro! Facciamola finita una volta per
tutte con queste formule ortopediche. Non siamo mica all’Istituto
Rizzoli! Il nostro progetto è legato fino in fondo, senza alcuna
possibilità di deviazioni, ad una concezione bipolare della politica
e ad una scelta irreversibile a favore dello schieramento riforma-
tore. Quanto alla nostra natura - aggiunge - essa non si potrebbe
neppure spiegare se non si facesse riferimento al superamento di
ogni divisione tra cattolici e laici».

Il presidente designato della Commissione europea, con alcuni
stretti collaboratori, che lo affiancheranno a Bruxelles, ha tenuto
ieri a Bologna una riunione nella sede dei Democratici. In agen-
da, gli ultimi problemi relativi alla definizione della Commissione,
per la quale restano pochi scogli da superare, prima del conclave
informale del suo esecutivo previsto per il 16 luglio e la presenta-
zione ufficiale del 21.
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VALLOMBROSA Dal Ppi a Forza Italia, appartengono ad un ampio schiera-
mentoigiovanicheinautunnosiriunirannoaRomapergettarelebasiallana-
scitadiunPartitopopolareeuropeoancheinItalia. Ilconvegno,chesiterràin
unadataancoradadefiniretraottobreenovembre,edinunluogosimbolo
pericattolici impegnati inpolitica-lasceltasaràtrailConventodiSantaDo-
roteaePalazzoSturzo-èstatoannunciatoaVallombrosanelcorsodella‘con-
vention’deigiovanidicentrodestra.Èungiovanedisoli18anni,chefrequen-
taancorail liceoscientificoaLaSpeziadoverisiede,aspiegaregliscopidel-
l’incontroautunnaleaRoma.«Vogliamogettarelebasi -spiegaAndreaCa-
maiora,cheèmembrodelladirezionenazionaledelCdu-perunacollabora-
zionetraclassidirigentigiovanilidiqueipartitichesiriconoscononeiPopola-
rieuropei;nonsiarriveràsubitoallanascitadiunPpeancheinItalia-osserva
-ma,quantomeno,saràl’occasioneperriavviareundialogotragiovaniche
militanoinpartitichenonsiparlanopiùdatempo,comequellidelPpiedel
CcdedelCdu,ochenonsisonomaiparlaticomeiPopolaridiMariniequellidi
ForzaItalia».«Ancoranonsipuòparlarediadesioniall’incontro,masegnali
digrandedisponibilitàsonogiàarrivatidatutti ipartitidiquestaarea»,spie-
gaCamaiorache,assiemeaFrancescoBufarelli,haideatol’incontro.

Tutti da Martinazzoli: «Rifondiamo il Ppi»
«Serve un nuovo partito, se non vogliamo morire». Dialogo alla pari con Prodi
DALL’INVIATA
ROSANNA LAMPUGNANI

BRESCIA «Goethe in punto di
morte disse: finalmente ho impara-
to a vivere, vorrei un supplemento.
Ricordiamocelo, perché la vita pas-
sa, non avremo molte occasioni di
ricominciare». E Mino Martinazzoli
propone di ricominciare da Ronca-
delle, «per non morire, perché sia-
mo una luce senza lampada». Rico-
minciare da un grande albergone
alle porte della sua Brescia, che ha
raccolto ieri amministratori, diri-
genti e parlamentari popolari del
Nord, e non solo, che vogliono fare
alla sua maniera. E che hanno alla
fine approvato un documento che
dice al resto del Ppi: noi decidiamo
di dar vita ad una nuova esperienza
della forma partito che si qualifichi
per i contenuti programmatici e per
l’organizzazione federale. Approvia-
mo la relazione di Martinazzoli. Gli
organismi locali adotteranno auto-
nomamente le determinazioni con-
seguenti entro il 30 luglio, dandosi
appuntamento a settembre». «Que-
sta è una decisione - spiega Pierluigi
Castagnetti, e il consiglio nazionale
del 9 e 10 prossimi dovrà farci i
conti».

Il Ppi del 4,7% - o, meglio, una
sua parte - si ricompatta intorno al
fondatore, Martinazzoli, invocato
come guida morale, mandato dalla
provvidenza, per Maria Pia Garava-
glia. Mino, l’uomo dei calembour,
l’ha definito ieri qualcuno, l’uomo
dal parlare lento da avvocato, estra-
neo alla frenesia dei linguaggi della
comunicazione moderna, ma che
sa affascinare con il richiamo ai va-
lori, alla libertà, «cifra del Ppi». Che
si permette di accusare il partito di

essere «una caricatura della Dc», un
partito di «detriti» che non ha fatto
una smorfia quando è caduto il go-
verno Prodi, pensando alla «conve-
nienza nuova delle poltrone, pecca-
to che queste non facciano la politi-
ca». Insomma Martinazzoli ha pro-
posto un gesto forte: sciogliamo i
comitati provinciali, azzeriamo i ba-
rocchismi e ricominciamo non dal-
la mediocrità. «Un partito federale»,
non del Nord, ma al Nord. «E non
perché - chioserà dopo il ministro
Enrico Letta - il Nord è progressista
e il Sud conservatore. A Paestum
con De Mita c’era gran parte del Ppi
meridionale, in stupefacente sinto-
nia con Mino». Quello sciogliere i

comitati provin-
ciali si stempe-
rerà poi nella
formulazione
del documento,
giusto per por-
tare la maggio-
ranza del partito
su una posizio-
ne di non ritor-
no, rispetto alla
gestione Marini.
E del resto ieri a
spellarsi le mani

per Martinazzoli c’era anche il re-
sponsabile giovanile dell’Abruzzo,
feudo del segretario.

A proposito, con quale mandato
e forza Marini siederà oggi al vertice
di maggiornza a palazzo Chigi?
Martinazzoli non indica soluzioni
organizzative. Ma in realtà pensa a
un partito alla tedesca, dove la Dc è
divisa nella bavarese Csu e nella
Cdu degli altri lander. A Raffaele
Morese che gli chiedeva lumi in
proposito non risponde, preferisce
insistere sulla eccezionalità della si-

tuazione. Per dirla con Carl
Schmidt, altra citazione: «Sovrano è
chi decide nello stato di ecceziona-
lità. Noi siamo sovrani di noi stes-
si». Tocca poi a Castagnetti trasferi-
re il tutto al livello del dibattito ro-
mano (anche perché Mino ha an-
nunciato che non sarà presente al
consiglio nazionale), ricordando
che la madre di tutti gli errori è nel
tradimento dell’Ulivo conseguente
alla fine del governo Prodi. Partire
di là, fare i conti con il paese reale,
individuare un target cui rivolgersi

e dunque aggregare le forze che vo-
gliono fare un percorso in comune,
alla pari, che ricerchino insieme la
leadership della coalizione. E primo
terreno di questa aggregazione può
essere il livello regionale: questa è la
proposta. Cui Letta aggiunge: nien-
te rinvii al congresso, entro luglio
un’assemblea straordinaria decida
linea e segretario.

Parlare di aggregazione significa
parlare di Prodi. Martinazzoli non
nasconde di pensare all’Asinello so-
lo in termini di dialogo. Tuttavia,

nella replica, conscio che la sua è
una posizione personale, non segui-
ta dai giovani dirigenti del partito
(Lapo Pistelli, Letta, il segretario Bo-
lognesi insistono molto sulla neces-
sità di riprendere il discorso felice
avviato nel 95) aggiunge: «È giusto
avere un atteggiamento diverso,
non si deve demonizzare, ma nem-
meno deificare. Il movimento del-
l’Asinello non ha solo tratti nobili.
Prodi propone di fare un polo del ri-
formismo, ma dobbiamo capire co-
sa è, sapendo che o riconquistiamo

il ceto medio andato con Forza Ita-
lia o finisce il nostro ruolo». «Il ceto
medio è la nostra frontiera» aveva
detto nell’introduzione, parlando
dell’attenzione che il partito deve
avere per la Lega. Parla anche del
centrosinistra, ribadendo che nel-
l’alleanza bisogna starci senza su-
balternità (altri hanno parlato di
questo) e di Berlusconi, come del
vero avversario.

Insomma, Martinazzoli ritorna in
pista, da Brescia e rilancia la politi-
ca, rispondendo positivamente alla

domanda che Giancarlo Lombardi
aveva posto citando il teologo pro-
testante Bonhoeffer: «Siamo stati
testimoni muti di azioni malvagie,
ci siamo lavati con molte acque, ab-
biamo imparato l’arte della mistifi-
cazione e del discorso ambiguo. L’e-
sperienza ci ha reso cittadini muti
verso gli uomini e spesso abbiamo
loro mancato nella verità e nella li-
bera parola. Conflitti insopporabili
ci hanno reso arrendevoli o forse
persino cinici. Serviamo ancora a
qualcosa?».
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Un burbero bresciano, da sempre battitore libero
VLADIMIRO FRULLETTI

«Di questo passo Il Ppi rischia di diventare la caricatura della
Dc». Detto da lui, Mino Martinazzoli, c’è da credergli. Perchè
Martinazzoli, ultimo segretario della balena bianca e fondatore
del Ppi, le «sue» creature le conosce bene. E a fondo. Così bene
da capire, forse anche prima di altri, quando sono arrivate a
maturazione e stanno per cadere. Così è stato, per questo burbe-
ro bresciano dalla voce ruvida e dai pensieri profondi, quando si
è trattato di chiudere fasi: la Dc prima, la sue segreteria poi, e
oggi il Ppi. Lo ha fatto sempre con decisione, forse anche senza
calcolare troppo modi e tempi. A Martinazzoli, che nei vecchi
governi di pentapartito ha ricoperto anche incarichi ministeriali
e nei ranghi della Dc si è sempre comportato più da battitore li-
bero che da capocorrente, spetta lo storico ruolo di aver mandato
in soffitta la Democrazia cristiana. Martinazzoli l’archivia pro-
prio dopo che gli scandali, tangentopoli, gli interrogatori choc al
suo predecessore Arnaldo Forlani da parte dell’allora pubblico
ministero Antonio Di Pietro, lo spingono verso la segreteria dello
scudocrociato. Ma quando arriva al vertice del più grande e po-
tente partito italiano, Martinazzoli non si darà il compito di ri-
lanciarlo, magari attraverso un’operazione di restyling, ma
quello di chiuderlo con un po’ di dignità. E ci riesce. Dalle ceneri
dello scudo crociato fa rinascere il partito popolare italiano recu-

perando, non a caso, il nome che scelse nel primo dopoguerra
don Luigi Sturzo, un prete laico. E non a caso è proprio Sturzo il
principale punto di riferimento del patrimonio che Martinazzoli
spende nella difficile battaglia elettorale del 1994. Ma quella è
la stagione di Berlusconi e del nascente bipolarismo. Martinaz-
zoli invece sceglie di non scegliere. Colloca il suo Ppi insieme a
Segni a metà strada fra progressisti e Polo, e perde. Martinazzoli
si ritrova in mano una manciata di parlamentari che per la pri-
ma volta nella loro vita stanno all’opposizione, proprio mentre
Casini e Mastella (che ai tempi d’oro della Dc stavano nelle file
dietro a lui) con il loro Ccd sorridono felici a fianco del nuovo
premier Silvio Berlusconi. Subito dopo le elezioni Martinazzoli
senza neppure un saluto se ne torna a Brescia in treno (odia gli
aerei) e lascia definitivamente Roma e la segreteria della sua
creatura. Per il Ppi è un altro brutto colpo. Martinazzoli sceglie
la solitudine un po’ nebbiosa di Brescia (di cui farà anche il sin-
daco), osserva e commenta. Poi però arriveranno l’Ulivo, Prodi e
il 21 aprile ‘96. Il Ppi raccoglie quasi tre milioni di voti, e tenta
la scalata verso un nuovo grande partito di centro. Martinazzoli
non pare crederci tanto. Neppure quando il Ppi si affida all’ex
sindacalista Franco Marini. In effetti la discesa è già iniziata.
Alle europee i popolari ottengono un milione di voti. E Marti-
nazzoli è di nuovo in campo. Probabilmente non sarà lui il suc-
cessore di Marini alla guida del Ppi. Ma sicuramente ne firmerà
la fine e forse anche un nuovo inizio.

■ «VERTICE»
A BRESCIA
Approvato
un documento
che «peserà»
alla riunione
del Consiglio
nazionale

Mino Martinazzoli e sopra Romano Prodi Ansa
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L’INTERVENTO

CARA SINISTRA, ABBIAMO ANCORA VOGLIA DI SOGNARE
VALERIA AJOVALASIT*

C osa fare per arginare l’offen-
siva della destra e ridare fia-
to alla sinistra? Come evita-

re il suicidio collettivo della sini-
stra? Riusciranno questa volta il Ds
a fare una seria riflessione e a com-
piere quella virata che donne e uo-
mini si attendono con sempre mag-
giore angoscia? Il voto di Bologna
che in Italia ha assunto valore sim-
bolico (devo dire che non meno gra-
ve era stato il dato europeo) ha fatto
gridare a tutta la sinistra italiana
«l’uomo è nudo»! Finalmente un
po’ di sana normalità e di sano
senso comune. A Bologna però, è
bene dirselo, ha perso certamen-
te la sinistra bolognese ma se è
caduta la sinistra a Bologna si-
gnifica che davvero qualcosa di
molto profondo sta scuotendo le
coscienze del nostro paese. Oc-
corre dunque intervenire senza
timori e grandi giochi strategici
che sembrano divenuti l’unico
passatempo della nostra classe
dirigente.

La sinistra si era illusa che la
immane tragedia dei Balcani di-
stogliesse gli italiani dai proble-
mi quotidiani con cui ogni gior-
no milioni di donne e uomini
fanno i conti. Perché tanta asten-
sione? Da quanto tempo si cerca,
devo dire senza alcun risultato,
di accendere tutti i semafori per

segnalare ai politici di professio-
ne che il distacco sempre più evi-
dente di donne e giovani dalla
politica e dalle istituzioni sono
segnali preoccupanti che indica-
no che la nostra democrazia è
malata.

I partiti rappresentano davvero
la società? E il più grande partito
della sinistra riesce a rappresen-
tare almeno una parte di questa
nostra società? È vero o no che ai
segnali di insofferenza, di critica,
di distacco, di autonomia, di li-
bertà, di disagio, di rifiuto che
sempre più donne e giovani
esprimevano le reazioni dei
gruppi dirigenti sono state quelle
di arroganza, indifferenza, arroc-
camento, chiusure, meschinità,
paura, indifferenza, difesa e tan-
to provincialismo.

Quale classe nuova è stata for-
mata a quali soggetti esterni si è
mostrato interesse, attenzione,
ascolto, la regola ferrea è sempre
stata quella o dell’inclusione o
dell’inesistenza. Si sono dunque
abbassate tutte le antenne, si è
persa quella sana curiosità indi-
spensabile per cogliere gli umori
della umanità e i cambiamenti di
società sempre più complesse e
articolate, si è perso il gusto della
normalità, e il senso della realtà.
La politica così si andava sempre

più affievolendo e al suo posto
tracotante entrava in scena lo
spettacolo, la realtà virtuale abi-
tata da pochi eletti, gli unici in
grado di capire e dunque di dare
risposte artificiali a domande vir-
tuali.

Non appartengo, per sgombe-
rare il campo da eventuali equi-
voci, alla categoria che demoniz-
za tout court i partiti né penso
che tutto ciò che è nuovo è di
per sé moderno e democratico,
anche se spesso i «nuovi sogget-
ti» riescono a raccogliere tempo-
raneamente il malessere e la pro-
testa della gente.

Non cerchiamo dunque, anco-
ra una volta, inutili escamotage,
il punto non è se costruire una
cosa tre o un ulivo due, ma come
riportiamo al centro la politica,
come costruiamo una forza rifor-
mista dove le regole democrati-
che siano trasparenti e certe, do-
ve la classe dirigente sia selezio-
nata e sia espressione di pezzi di
società e non di fumose stanze
chiuse e inaccessibili. Dove la
rappresentanza democratica sia
garantita per donne e uomini.
Una forza aperta anzi spalancata
alla società, in grado di esprime-
re un progetto politico laico che
riscopra il gusto anche di essere
impopolari ma coerenti non on-

divaghi. Che sappia spiegare con
parole semplici quale stato socia-
le vogliamo, che spieghi cosa si-
gnifica e se è giusta questa rifor-
ma sanitaria, se quando parlia-
mo di riforma previdenziale, no-
do doloroso e difficile, contem-
poraneamente, parliamo dell’eli-
minazione dei vergognosi privi-
legi di molte categorie, con quali
contenuti insomma vogliamo far
traboccare il nuovo soggetto po-
litico, che non sia frutto di ope-
razioni verticistiche e rigorosa-
mente di soli uomini.

C’è bisogno di una vera discus-
sione libera, senza formalismi,
infingimenti e vendette, il san-
gue è stato già versato, adesso ba-
sta.

La sinistra deve sapere e capire
che ancora, perché il tempo sta
scadendo, siamo in molte ed in
molti che hanno voglia di spen-
dersi e di mettersi in gioco per
costruire una società di donne e
uomini più giusta e umana, per
stipulare un nuovo contratto so-
ciale di donne e uomini che con-
divida le responsabilità familiari,
il lavoro, il potere. C’è ancora
tanta voglia di sognare ma con
gli occhi e le orecchie rivolte a
terra pronti e attenti a recepire
qualsiasi suono o rumore.

* presidenteArcidonna

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici
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